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«N
ella tragica situazione che oggi
affronta l’umanità, noi rite-
niamo che gli scienziati do-

vrebbero riunirsi in un congresso per valuta-
re i pericoli che sono sorti come conseguenza
dello sviluppo delle armi di distruzione di
massa e per discutere una risoluzione nello
spirito della seguente bozza di documento.

Non stiamo parlando, in questa occasio-
ne, come membri di questa o quella nazione
o continente o fede religiosa, ma come esseri
umani, membri della specie umana, la cui
sopravvivenza è ora messa a rischio.

(…) Facciamo un appello come esseri
umani ad altri esseri umani: ricordate la
vostra umanità e dimenticatevi del resto. Se
riuscirete a farlo si aprirà la strada verso un
nuovo Paradiso; se non ci riuscirete, si spa-
lancherà dinanzi a voi il rischio di un’estin-
zione totale».

P
rinceton, New Jersey, Usa: 11 aprile
1955. Cinquant’anni fa, una setti-
mana prima di morire, Albert Ein-

stein appone la sua firma a una bozza di
documento propostagli dal filosofo e logi-
co inglese Bertrand Russell. Il documento,
firmato da altri nove scienziati diventerà
pubblico il 9 luglio di quell’anno, quando
il filosofo inglese ne darà pubblica lettura
a Londra. Da allora diventerà noto come il
«Manifesto Russell-Einstein». E sarà eletto
a manifesto del movimento per la pace da
tutti coloro che, nel mondo, non si sento-
no «membri di questa o quella nazione o
continente o fede religiosa», ma si sentono
semplicemente «esseri umani, membri del-
la specie umana», la cui sopravvivenza
continua a essere messa a rischio.

Un testamento politico
Il manifesto è, giustamente, considera-

to il testamento politico di Albert Ein-
stein. Lo scienziato di cui festeggiamo que-
st’anno il centenario dell’annus mirabilis.
Il fisico considerato da alcuni il più gran-
de di ogni tempo. L’uomo eletto dalla rivi-
sta Time a personaggio più rappresentati-
vo del XX secolo. Il mito inossidabile che
è diventato l’icona stessa della scienza.

Conviene riflettere su quel testamento
politico di cui ricorre il cinquantenario.
Per due motivi. La sua straordinaria attua-
lità. E la inequivocabile falsificazione di
quel luogo comune, duro a morire, che
vuole il più grande fisico di ogni tempo, il
personaggio più rappresentativo del XX
secolo, il mito inossidabile, insomma Al-
bert Einstein, un politico ingenuo e, quin-
di, un pacifista candido.

La tesi dello scienziato che cammina
sulle nuvole, fatta propria anche da qual-
che storico come Charles-Noël Martin,
non è fondata. Perché Einstein, al contra-
rio, è stato un politico spesso radicale, ma
sempre molto lucido (le due cose non so-
no affatto in contraddizione). Ed è stato
un pacifista militante, ma sempre in grado
di modulare l’intensità del suo pacifismo
o, se si vuole, la qualità delle sue richieste
sulla base di una puntuale analisi del con-
testo.

Basta scorrere la sua storia per render-
sene conto. Molti biografi di Einstein, a
partire dal suo amico Abraham Pais, fan-
no nascere il pacifismo del fisico tedesco
nell’insofferenza, manifestata fin dalla fan-
ciullezza e poi nell’adolescenza, per ogni
forma di autoritarismo e di militarismo.
Per questo definiranno «istintivo» il suo
pacifismo.

Ma non è affatto istintiva, almeno non
nei contenuti, la prima sortita pubblica
del pacifista Einstein, avvenuta nel 1914.
Pochi mesi dopo essere giunto a Berlino e
pochi giorni dopo lo scoppio della Prima
guerra mondiale. Il giovane, appena tren-
tacinquenne, sconosciuto alle masse e am-
messo nel gotha della fisica prussiana su
suggerimento di Max Planck e per volontà
del Kaiser Guglielmo, non esita a firmare
un manifesto - il suo primo manifesto -
contro il militarismo prussiano, sfidando
le ire della polizia. Ma non c’è solo corag-
gio, in quel gesto. C’è anche lungimiranza.
Nel documento, redatto insieme al biolo-
go Georg Nicolai, Einstein coglie un carat-
tere nuovo della guerra moderna: la distru-
zione del tessuto culturale e un regresso
della civiltà: «Mai prima una guerra aveva
distrutto completamente la cooperazione
culturale. Ciò avviene
nel momento in cui il
progresso della tecno-
logia e delle comunica-
zioni suggerisce con
chiarezza di riconosce-
re la necessità che le
relazioni internaziona-
li si muovano verso
l’universale, diffusa ci-
vilizzazione».

Ma Einstein e Ni-
colai suggeriscono an-
che una via d’uscita
dalla barbarie della
guerra moderna che
infiamma il Vecchio
Continente: «Noi dichiariamo qui pubbli-
camente la nostra fede nell’unità europea:
una fede che noi crediamo condivisa da
molti. Noi speriamo che questa afferma-
zione pubblica della nostra fede possa con-
tribuire alla crescita di un potente movi-
mento verso questa unità. Il primo passo
in questa direzione è l’unione delle forze
di tutti coloro che hanno sinceramente a
cuore la cultura dell’Europa». E concludo-
no: «Noi cerchiamo di effettuare il primo
passo, per raccogliere la sfida. Se la pensa-
te come noi, se siete anche determinati a
creare un vasto movimento per l’unità Eu-
ropea, vi offriamo di impegnarvi solenne-
mente con la vostra firma».

In piena guerra, trent’anni prima di
Altiero Spinelli, due scienziati sconosciuti
ai più, Albert Einstein e Georg Nicolai, si
rivolgono a tutti i cittadini del Vecchio
Continente chiedendo loro di superare gli
steccati del nazionalismo e di impegnarsi
per l’unità dell’Europa. Quale antidoto al-
la guerra e percorso virtuoso verso l’uni-
versale, diffusa civilizzazione.

Il «Manifesto agli Europei» non otter-
rà un grande successo. Ma non per questo
Einstein diminuirà il suo impegno. Anzi
per molti versi lo accentua. E quando, a
partire dal 1919, anno in cui viene «prova-
ta» la sua teoria della relatività generale,
diventerà famoso in tutto il mondo e capa-
ce di emozionare grandi masse, da Parigi a
Tokio, spenderà tutta la sua fama per la
causa pacifista. «Non dimentichi di dire
che sono un pacifista convinto, che crede
che il mondo ne abbia abbastanza della
guerra», si raccomanda a un giornalista
che lo ha appena intervistato.

La militanza per la pace di Einstein è
senza tentennamenti. Si alimenta di buo-

ne letture (Kant, Russell) e di buoni con-
tatti (Romain Rolland, il presidente ameri-
cano Wilson, il filosofo Henri Bergson,
Sigmund Freud). Si inserisce appieno nel
filone pacifista del razionalismo europeo.
E muove lungo due strade maestre: l’inter-
nazionalismo, con la richiesta più volte
espressa di un governo democratico del
mondo; l’antimilitarismo, con la richiesta
più volte espressa del disarmo unilaterale
delle nazioni. E così vediamo Einstein par-
tecipare al progetto della Società delle Na-
zioni e, nel contempo, chiedere ai giovani

di rifiutare, in ciascun paese, di prestare il
servizio militare. È questa la fase che è
stata definita di pacifismo radicale di Ein-
stein.

Il nazismo
Questa fase si interrompe tra l’estate

del 1932 e l’inverno del 1933, quando Ein-
stein si rende conto che in Germania sta
assumendo il potere una forza, quella nazi-
sta, contro cui non valgono gli strumenti
del pacifismo. Prima che Hitler assuma il
potere, nel dicembre 1932, Einstein lascia

la Germania. E alla moglie Elsa che sta
uscendo di casa a Caputh, fuori Berlino,
dice: «Voltati, perché non la vedrai mai
più».

Albert Einstein comprende prima di
altri e meglio di altri la natura del nazi-
smo. La sua violenza inusitata, che minac-
cia non solo gli Ebrei e gli oppositori in
Germania. Ma l’Europa intera. Anzi, la
stessa civiltà europea. A quella forza orga-
nizzata, sostiene Einstein, non è possibile
opporre altro che la forza organizzata. Co-
sì scrive alla fine di luglio del 1933, al
pacifista belga Alfred Nahon: «Ciò che di-
rò ti sorprenderà ... Immagina che il Bel-
gio sia occupato dall’attuale Germania. Le
cose andrebbero molto peggio che nel
1914, e sì che allora andarono abbastanza
male. Quindi devo chiederti candidamen-
te: se fossi un belga non dovrei, in queste

circostanze, rifiutare il servizio militare,
piuttosto, dovrei assolverlo con impegno
nella certezza che sarei lì per aiutare a
salvare la civiltà europea. Ciò non signifi-
ca che sto abbandonando il principio per
cui mi sono battuto finora. Spero sincera-
mente che verrà il tempo in cui rifiutare il
servizio militare diventerà di nuovo il me-
todo migliore per servire il progresso del-
l’uomo».

Il movimento pacifista europeo è co-
me scioccato dall’analisi di Einstein. Il qua-
le, dal canto suo, per contrastare Hitler si
augura un’alleanza stretta tra Usa, Gran
Bretagna, Francia e Unione Sovietica.
Un’alleanza che si formerà effettivamente,
dieci anni dopo.

Accorgersi, prima di altri, che sta na-
scendo un potere così violento da non
poter essere contrastato coi normali stru-
menti della civiltà e prefigurare un’allean-
za politica che si realizzerà un decennio
non è da politico ingenuo. E neppure da
pacifista candido. Il pensiero di Einstein è
sempre di tipo razionale, fondato su un’at-
tenta analisi del contesto.

La lettera a Roosevelt
Ed è proprio l’analisi del contesto che

lo spinge, nel mese di agosto del 1939, a
scrivere al presidente americano Franklin
Delano Roosevelt per avvertirlo che i fisici
hanno realizzato la fissione dell’atomo e
scoperto una nuova fonte di energia.

Questa fonte può essere utilizzata per
la costruzione di armi di distruzione di
massa di potenza devastante. Che in Ger-
mania ci sono fisici in grado di mettere a
punto queste armi. E che Hitler, invaden-
do la Cecoslovacchia, è entrato in posses-
so della materia prima: l’uranio. Occorre

che gli Stati Uniti si impegnino a costruire
l’arma atomica, non per utilizzarla sul
campo ma quale deterrente verso un’even-
tuale atomica tedesca.

La lettera a Roosevelt non sortisce ef-
fetti immediati. Negli Usa il Progetto
Manhattan partirà solo due anni dopo.
Einstein non vi è in alcun modo coinvol-
to. Per cui appare del tutto infondato asso-
ciare la sua figura alla costruzione effettiva
dell’arma atomica. Men che meno è possi-
bile associare il nome di Einstein alle esplo-
sioni di Hiroshima e Nagasaki.

Anzi, prima che quelle due immani
tragedie si siano consumate, nella primave-
ra del 1945, Albert Einstein è già tornato al
suo pacifismo radicale. In Europa la guer-
ra volge al termine. Il nazismo è sconfitto.
E quindi, pensa Einstein, è venuta meno la
ragione per la costruzione dell’arma ato-
mica. Cosicché scrive una nuova lettera a
Roosevelt, pregandolo di ascoltare il suo
amico Leo Szilard che intende perorare la
sospensione del Progetto Manhattan.

Ma Roosevelt muore e Szilard non rie-
sce a farsi ascoltare. Nei mesi successivi il
pacifista Einstein è di nuovo in campo,
accanto alla Federazione degli Scienziati
Atomici che intendono opporsi alla «logi-
ca della bomba». Ancora una volta la sua
lucidità politica è tutt’altro che banale.

Comprende che la nuova arma di di-
struzione di massa cambia i rapporti tra
militare e politica. La logica della bomba è
autonoma, persino superiore, alla logica
del confronto ideologico. E che questa
logica mette in ballo la sopravvivenza del-
la civiltà. Forse della stessa umanità. Per
cui occorre agire. Da un lato riprendendo
l’idea di un governo mondiale, gestito in

una prima fase dal-
le potenze vincitri-
ci della guerra -
Usa, Gran Breta-
gna e Urss - cui affi-
dare il monopolio
dell’arma atomica.
E dall’altro mobili-
tando le masse, in
una stretta e inedita
alleanza con gli
scienziati, per impe-
dire l’«assuefazio-
ne» alla bomba e co-
struire un movi-
mento globale per
il disarmo atomico.

Solo un visionario?
Intorno a questo progetto Einstein la-

vorerà fino agli ultimi giorni. E questo
lavoro culminerà, come abbiamo detto,
nel «Manifesto Russell-Einstein» firmato
dal fisico tedesco una settimana prima di
morire. Il manifesto diventerà il fonda-
mento del Movimento Pugwash di scien-
ziati che si battono, in modo attivo e anali-
tico, per il disarmo. E uno dei fondamenti
di un movimento di massa per la pace
che, tra alterne vicende e profondi cambia-
menti, è vivo e attivo ancora oggi.

È stata, quella del pacifista Einstein,
l’attività di un visionario? Certo, la corsa
al riarmo atomico non è stata fermata dal-
l’alleanza tra scienziati e grandi masse. Cer-
to, l’umanità siede ancora oggi su una pol-
veriera in grado di distruggerla. Ma, sostie-
ne lo storico Lawrence S. Wittner, in forze
alla State University di New York, se dopo
Hiroshima e Nagasaki l’arma atomica non
è stata più usata non lo si deve tanto alla
saggezza dei governi, ma proprio a quel
movimento per il disarmo capace di mobi-
litare le masse voluto da Albert Einstein.

I bambini amano profondamente gli animali, tanto che da
un’indagine Doxa è risultato che, fra i nove e tredici anni, il

79,2% desidera un animale domestico, magari un coniglio nano
per lavargli i denti o una tartaruga per spazzolarle le sopracciglia,
o più semplicemente un cane o un gatto per averli di conforto
nei momenti difficili, come ha confessato la maggior parte degli
intervistati.

Da parte loro, gli psico-specialisti assicurano che un rappor-
to corretto con il variegato mondo dei pet (animali domestici)
serve per favorire nel bambino uno stato di empatia con lo
«straniero», e per sviluppare, con l’accudimento dell’amico pluri-
zampe, autonomia e senso di responsabilità. Quindi, affetto ami-
cizia e stupore sono, secondo una ricerca del Cnr, alcuni degli
elementi sui quali si basa il rapporto dei bambini con il mondo
animale, pur se, a quest’età, entra in gioco una componente di

violenza che i maschi (23.78%) manifestano più delle femmine
(9.72%).

Il taglio della coda alle lucertole, l’osservazione impassibile
dei lombrichi tagliuzzati o del rantolo delle mosche cui sono
strappate le ali, fanno parte di un immaginario condiviso da
molti. Una dose di «crudeltà» si è ritenuta tipica della crescita,
legata a «fantasie sadiche» sottostanti a impulsi sessuali in via di
rimozione, sosteneva Freud, senza tralasciare tuttavia l’aspetto
simbolico dei piccoli animali «abusati» in quanto sostituto, loro
malgrado, di fratellini rivali nel cuore dei genitori. Nel preoccu-
parsi del destino di tali pulsioni, «egocentriche e crudeli», Freud
sottolineò l’importanza di fattori evolutivi interni, trasformativi,
ma ritenne altrettanto indispensabile il fattore educativo esterno,
senza il quale non è ipotizzabile l’insorgere dell’«attitudine alla
civiltà».

Non è dunque un caso che, oggigiorno, negli Usa, un ragazzi-
no su cinque compia atti di crudeltà verso gli animali, oppure
che dietro a raccapriccianti fenomeni di cronaca che parlano di
occhi di cane essiccati e usati come biglie, di gatti strangolati con
un filo di ferro, di asini arsi vivi, vi siano, quali esecutori, ragazzi-
ni dai 10 ai 14 anni. Ragazzini deprivati, incapaci di empatia, che
spesso vivono in quartieri dove il consumo e lo spaccio della
droga vanno di pari passo alla disoccupazione, la cui realtà
familiare si muove fra violenze e abusi ed i cui modelli culturali
sono, comunque, improntati a sopraffazione e arroganza.

Presenti nelle biografie dei più noti serial killer e classificati,
di recente, come indicatori di disturbi della condotta dalla Wor-
ld Health Organization, abusi e violenze sugli animali necessita-
no di una severa considerazione da parte dei genitori perché,
parafransando il Piccolo Principe, loro per primi «...ne sono re-
sponsabili».

Per avere, poi, un aiuto divertente su temi animal-educativi,
consultare Come allevare in casa un piccolo mostro (di Gudule,
Ed.Mondadori).se
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L’EMPATIA SI IMPARA CON CONIGLI, GATTI, CANI...

Bertrand Russell
«Bertrand Russell dice la sua»

Deve assolutamente
esistere una possibilità
di togliere
il potere immediato
a chi ne fa cattivo uso.

Si impegnò in seguito
anche contro la logica
della bomba e per
impedire l’«assuefazione»
del mondo
all’atomica

Spese la sua fama
per parlare contro la
guerra: chiese ai giovani di
disertare il servizio militare
e alle nazioni il disarmo
unilaterale
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Manuela Trinci

Cinquant’anni fa il grande scienziato
firmò un documento passato alla storia

come il Manifesto Russell-Einstein
e che divenne la «Carta» del movimento

di massa per la pace vivo ancora oggi

Disegno di Prof. Bad Trip
Sotto
Bertrand Russell e Albert Einstein
il primo ideatore e il secondo firmatario
eccellente del Manifesto per la pace
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